Domenica XV B
(Am 7,12-15; Ef 1,3-14; Mc 6,7-13)
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. 

E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». 

Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Gesù avvia i suoi discepoli alla missione mandandoli ad annunciare il Regno. Li coinvolge nella sua stessa missione. Un giorno dirà loro: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”. Marco inserisce questo episodio subito dopo quello del ripudio da parte dei suoi concittadini, del quale abbiamo letto domenica scorsa. Segno che nella mente di Gesù, la missione non si deve fermare per il rifiuto di qualcuno. Il Vangelo di Cristo incontrerà sempre difficoltà: accoglienza e rifiuto si alternano, perchè esso è un offerta proposta alla libertà dell’uomo. Non si illudano i suoi discepoli: tali difficoltà le incontreranno anche loro, in ogni luogo e in ogni tempo. Ma il vangelo va annunciato, “ascoltino o non ascoltino”, diceva Ezechiele domenica scorsa.
La missione consiste essenzialmente nell’annuncio del regno, come fa Gesù. Il brano insiste però soprattutto sulle modalità che devono accompagnare chi annuncia: 

Sono inviati a due a due. Per la legge ebraica, la testimonianza in giudizio, per essere valida, deve essere portata da due o più. L’andare a due a due dice che l’annuncio dei discepoli prima di tutto è una testimonianza in favore di Cristo. Chi annuncia rimanda a lui; è Gesù che porta la salvezza di Dio. Non si annuncia tanto una dottrina ma una persona: Gesù il Cristo, morto e risorto per noi.
“Ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche”. Chi è mandato non deve contare su mezzi umani. Va’ in povertà, dimostrando che non cerca vantaggi terreni, né conta sulla potenza umana ma solo su colui che lo ha mandato. Va’ con l’equipaggiamento del pellegrino che non ha fissa dimora, vive di precarietà lì dove incontra ospitalità, consapevole che il suo viaggio non ha una meta, ma solo una missione da compiere. 
I discepoli sembrano mandati allo sbaraglio, esposti all’incertezze della vita. Possono esser accolti e rifiutati, come è avvenuto per Gesù che (lo abbiamo visto domenica scorsa) è stato rifiutato anche dai suoi concittadini. La loro forza e il conforto che li accompagna è la consapevolezza di essere mandati a Dio. 
Gesù conferisce il potere sugli spiriti immondi, cioè sugli spiriti del male. E’ un potere che è connesso con la potenza salvifica della Parola. La Parola stessa accolta, mentre illumina, libera dal male, orienta al bene, è forza per compierlo. Per mezzo di Cristo Dio immette nell’umanità un elemento sano e sanante. E’ il dono della verità che annuncia e porta una salvezza che vale per tutto l’uomo. spirito e corpo; vale per il presente e per il futuro perché è dono di vita divina, quella che Gesù ci comunica.
Mi chiedo: quale preparazione avranno avuto questi discepoli mandati? Certamente non hanno frequentato corsi speciali; hanno frequentato Gesù, lo hanno ascoltato e ne hanno condiviso la vita. Una cosa sanno e questa annunciano: in Gesù di Nazareth Dio offre salvezza a tutti coloro che lo accolgono. Una salvezza che inizia col perdono dei peccati, con la liberazione dal male e dalla morte, significata nei segni che preannunciano i sacramenti. 

Quando nel credo diciamo “credo la chiesa una santa cattolica e apostolica” non affermiamo solo che la chiesa si fonda sulla testimonianza degli apostoli, ma che fa parte essenziale della sua natura l’apostolicità, cioè l’essere mandata ad annunciare al mondo intero la salvezza offerta in Cristo. La chiesa è per sua natura missionaria. Questa verità mette a nudo una carenza drammatica delle nostre comunità ecclesiali: la carenza di vocazioni sacerdotali e religiose. Non c’è più chi ha il coraggio di mettere a disposizione del Signore la sua vita. E questo in un momento non solo di rapporti aperti alla mondialità che apre alla possibilità dell’annuncio i confini del mondo, ma anche di disorientamento del nostro mondo che non conosce più Gesù Cristo e rischia di escludersi dalla salvezza da lui offerta.
Le circostanze sociali che viviamo non sono certo favorevoli alla crescita delle vocazioni. Il problema e l’analisi delle cause sono stati sviscerati in tutti i loro aspetti. Rimane una constatazione di fondo: perché possano esserci uomini e donne che danno la loro vita per la missione, occorre innanzi tutto la riscoperta di Gesù Cristo come il bene più grande per la vita dell’uomo; un bene che ridonda innanzi tutto a favore di chi lo annuncia e poi come fonte di luce, di gioia, di senso per quanti accolgono il suo Vangelo. Gesù Cristo è il Salvatore, l’unico capace di salvare la nostra vita nel presente e nel futuro, l’unico che ha vinto la morte, il Figlio di Dio venuto per offrirci la possibilità di partecipare alla vita di Dio. Questa è la verità che sorregge il coraggio di chi annuncia, fino a renderlo capace di dare tutto per lui.
La missione oggi coinvolge a vari livelli: non siamo chiamati ad annunciare ai confini della terra, ai lontani, ma anche nelle nostre parrocchie, nelle nostre famiglie. Tutti ci sentiamo inadeguati alla missione, come Amos che era pastore di capre e pecore. Il Signore che chiama, egli stesso è colui che rende idonei alla missione, Lo ha fatto con Amos, lo ha fatto con gli apostoli, lo fa giorno per giorno con quanti egli chiama.
